
2 Novembre 2004 7Novembre 2004BOBO NERO BOBONERO

L’
AN

GO
LO

DEL T
ECN

ICO

di 
DADE Cagnacci

Un calciatore, in posizione di fuorigioco 
non punibile, viene atterrato all’interno 
dell’area di rigore. Come dovrà com-
portarsi l’arbitro? 

Le prime tre persone che risponderanno esattamente al 
quesito tramite la casella mail bobonero@lycos.it cene-
ranno gratis ad una “Cena del mercoledi”.

Per il mese di novembre un simpatico quesito riferito 
sempre alla Regola 12 collegata alla Regola 11. 
Leggete e diteci la vostra…

LA RISPOSTA del quesito del mese di Ottobre era la seguente: il lancio di uno sputo viene associato alla 
condotta violenta, anche se quest’ultimo non colpisce il bersaglio. Nel caso in questione, poiché il giocatore 
colpito o presunto tale si trova dentro la porta e quindi fuori dal terreno di gioco, l’arbitro dovrà 
interrompere il gioco, espellere il colpevole e riprendere il gioco con una rimessa nel punto dove si trovava 
il pallone al momento dell’interruzione.

tecnica-associativa della nostra sezione? Sono 
consigliere sezionale dalla  stagione 1989/90 e 
vicepresidente da oltre sette anni. A parte la realiz-
zazione di Arbitro Club e la tua carriera, qual è la 
soddisfazione più grande che ti ha dato l’A.I.A.?
Per me è stata una vera scuola di vita, e poi 
sinceramente toccare la Serie A come assistente non 
è da tutti. Per il futuro cosa prevedi? Spero di 
sanare i “debiti”, come da programma, prima di finire 
il mandato e dopo lasciare l’incarico a tanta gente  
giovane di  buona volontà. Qual è la  tua  ricetta ma-

gica per far crescere bene i giovani arbitri 
aretini? Frequentare sempre la sezione, colloquiare 
con loro spesso, consigliandoli e talvolta pure 
confortarli. Cosa manca all’Arbitro Club per di-
ventare un vero e proprio punto di ritrovo per gli 
arbitri e non solo? Un campo per gli allenamenti 
“tutto nostro” e spogliatoi più capienti, insomma l’al-
largamento della sezione. Ci sarà pure qualche 
sassolino che vorresti toglierti quale? Mi piace-
rebbe tanto rivedere arbitri più genuini, innamorati 
del loro hobby e meno attratti dalla carriera. A parte 
tutto, come giudichi l’A.I.A. di adesso e quella di 
qualche anno fa? Una volta c’era senza dubbio più 
umanità e compattezza, purtroppo oggi vedo più 
scollamento tra la base e i “big”. Parlando sempre 
di magia, con la bacchetta magica cosa cambie-
domattina all’interno della nostra associazione?
Vorrei subito un’autonomia finanziaria dell’A.I.A. con 
dei budget ad ogni livello e soprattutto investirei 
ancora di più sul reclutamento e sulla formazione. 
Cosa invece apprezzi e cosa ti gratifica di più nel 
dire di essere il “vicepresidente del sezione di 
Arezzo”? Nella nostra città c’è molto rispetto per la 
sezione arbitri, senza dubbio siamo contro la ten-
denza nazionale, ad Arezzo insomma c’è da essere 
orgogliosi nel dire faccio l’arbitro.         Sandro Sarri

INTERVISTA A GIANCARLO CHIAPPINI, VICE-PRESIDENTE A 
VITA DELLA SEZIONE E RESPONSABILE DEL POOL TECNICO.

Giancarlo, dopo la 
benemerenza anche il 
cavalierato: una vita  
per la sezione o sba-
glio? Sono contento ed 
orgoglioso di tutto ciò, 
ma forse c’è stata an-
che “troppa sezione” 
infatti qualche settima-
na devo lasciare la foto 
a casa altrimenti si 
dimenticano che faccio 
parte anche io della 
famiglia. Da quanti an-
ni partecipi   alla  vita

Uno degli argomenti la cui trattazione ricorre più 
frequente nel corso delle normali riunioni tecniche 
sezionali ed in occasione dei raduni di aggiornamento, 
regionali, interregionali, è rappresentato dal modo di 
usare e di portare il nostro ferro del mestiere, cioè il 
fischietto. Qual è il modo più corretto di usarlo? E’ 
meglio portarlo in mano o fra le labbra? Sul modo di 
usarlo, le opinioni dei giovani arbitri collimano senza 
eccessiva difficoltà con quelle degli istruttori: l’optimum 
è costituito da un colpo di fischietto leggermente 
ritardato, breve e sufficientemente forte. Queste tre 
particolarità del modo di usare il fischietto dimostrano 
chiaramente che l’arbitro è abbastanza riflessivo, 
deciso quanto basta, non irritante. Dunque ben poco, 
se non addirittura nulla, resta da dire su questo lato 
dell’argomento ma ve n’è abbastanza, invece, sull’altro 
lato, ossia sul modo più funzionale di portare il 
fischietto. E’ accertato che quasi tutti i giovani arbitri 
sono tendenzialmente inclini a portarlo tra le labbra e 
ciò principalmente perché hanno il complesso della 
tempestività: in altre parole, sono preoccupati, anche 
se inconsciamente, di fischiare subito per dimostrare a 
se stessi ed agli osservatori che sono sicuri delle loro 
decisioni. Naturalmente, così facendo, non tengono 
conto dei suggerimenti avuti dagli istruttori e dai 
Commissari Speciali e si abituano a portare il fischietto 
tra le labbra, rendendo in tal modo più arduo il 
processo di… riconversione quando a maturità 
raggiunta, si daranno da fare per correggere il difetto. 
Quindi è necessario che fin dalle prime esperienze i 
giovani si sforzino di dominare l’istinto di tenere il 
fischietto tra le labbra, tenendo ben presenti i motivi 
che impongono, più che consigliare, di portarlo in una 
mano: maggiore facilità di respirazione; disponibilità di 
un bravissimo lasso di tempo per riflettere sulla 
decisione da prendere (interrompere il giuoco per 
infliggere la punizione o lasciar correre per accordare il 
vantaggio); prudenza (chi scrive ci rimise un dente a 
seguito di una violenta pallonata sul fischietto che 
teneva tra le labbra); possibilità di rivolgere con 
immediatezza un avvertimento od un richiamo; ed 
ancora tanti motivi di estetica e di igiene (quanta 
polvere si accumula sulla saliva stagnante sul 
fischietto stabilmente tenuto tra le labbra!). Di questi 
motivi, quello che più di ogni altro convince i giovani 
della utilità di portare il fischietto in mano è senza dub-

Mi ritorni
in mente… 

bio la possibilità di concedere il vantaggio poiché essi 
stessi sono indotti tante volte a darsi del grullo per non 
aver atteso un istante prima di fischiare: il vantaggio 
sfuma e, con esso, la possibilità di far bella figura! Ho 
parlato di abitudine dei giovani, pessima abitudine, 
contratta fin dalle prime esperienze arbitrali, ebbene, 
se riusciremo a non far sorgere questa abitudine o ad 
eliminarla subito ne avremo grande merito. Il modo lo 
abbiamo ed è costituito da un comune fischietto dotato 
di una anello da infilarvi un dito (come illustrato nel 
disegno che accompagna questi brevi note) in luogo 
del solito anello nel quale va infilato il legaccio. Parlo 
con cognizione di causa: il tipo del fischietto cui mi 
riferisco è stato sperimentato da alcuni colleghi della 
Sezione di Arezzo e l’esperimento ha dato risultati 
eccellenti. E’ proprio il caso di parlare dell’uovo di 
Colombo! 

di Franco PALAZZINI

Quello riportato a lato è un articolo tratto dalla 
rivista “L’Arbitro” datata Settembre-Ottobre 1972. In 
alto, l’immagine originale della copertina della 
rivista di allora. Qui sopra invece, immancabile, il 
prototipo del “fischio ad anello”, ideato, manco a 
dirlo, dal nostro Franco Palazzini che scrisse e firmò 
anche l’articolo di oltre trent’anni fa. Un piccolo 
conflitto d’interessi, a dire il vero…




